
RallegratiCCC

	 Una poco di buono. Così mi hanno 
trattata. Solo perché dopo l’impegno 
del matrimonio e prima di iniziare la 
coabitazione con Yosef  mi hanno vi-
sta con gli abiti che non mi entravano 
più. Come è facile giudicare. Meno si 
conoscono i fatti e più viene (mali-
gnamente) naturale.  
	 “Me ne andavo, fra l’altra gente, 
che si raccoglieva attorno al mio 
passare.” Ma non mi curavo di loro. 
Accarezzavo quel pancione ripensan-
do a quelle poche parole 
che mi furono rivolte 
all’inizio. Per anni non 
mi sono confidata con 
nessuno. Ho portato 
quel segreto enorme 
così come per nove 
mesi ho portato den-
tro di me un “mistero 
nascosto nei secoli.”
	 Volevo solo una vita 
tranquilla, nel mio pic-
colo sperduto villaggio. Anche se mi 
piaceva camminare. 
	 Camminavo per andare a prendere 
l’acqua prima con le amiche e poi da 
sola quando mi buttavano la vergogna 
addosso. Ma l’amicizia vera non copre 
tutto, non spera tutto, non sopporta 
tutto? 
	 Camminavo per andare ad aiutare 
mia cugina anziana che viveva sulla 
montagna. 
	 Camminavo. Camminavo anche con 
la mente cercando di capire l’incom-
prensibile,  camminavo con il cuore 
cercando di amare le continue novità 
della mia vita.
	 Forse mio Figlio ha preso da me 
questa voglia di camminare.
	 Ma tutto iniziò con quel saluto che 
mi invitava a rallegrarmi. Rimase in 
me. Altro che tatuaggio. Me lo ripete-
vo quando mi guardavano di traverso, 
quando fuggivo dai pericoli, quando 
non comprendevo cosa succedesse, 

Quali procedure mediche 
sono consentite, quando la 

morte è considerata 
imminente?

Le cure che d’ordinario sono 
dovute ad una persona am-
malata non possono essere 
legittimamente interrotte. 
Sono legittimi invece l’uso di 
analgesici, non finalizzati alla 
morte, e la rinuncia «all’ac-
canimento terapeutico», 
cioè all’utilizzo di procedure 
mediche sproporzionate e 
senza ragionevole speranza 
di esito positivo.

Quale dovere abbiamo 
verso il corpo?

Dobbiamo avere una ra-
gionevole cura della salute 
fisica, propria ed altrui, evi-
tando tuttavia il culto del 
corpo e ogni sorta di eccessi. 
Vanno inoltre evitati l’uso di 
stupefacenti, che causano 
gravissimi danni alla salute 
e alla vita umana, e anche 
l’abuso dei cibi, dell’alcool, 
del tabacco e dei medicinali.
Come devono essere trattati 

i corpi dei defunti?
I corpi dei defunti devono 
essere trattati con rispetto 
e carità. La loro cremazione 
è permessa se attuata senza 
mettere in questione la fede 
nella risurrezione dei corpi.
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P a r r o c c h i e  S u s o

quando vedevo tanto odio intorno 
a me, quando mio Figlio andò via, 
quando dopo qualche anno l’hanno 
ucciso come un criminale. Sempre 
mi ripetevo quel saluto: “Rallegrati...” 
E trovavo forza, ritrovavo speranza.
	 Il mio immenso dolore l’ho portato 
con dignità. Non sono andata a sban-
dierarlo sotto forma di falsa confiden-
za all’uno o all’altra. Trasformandolo 
in occasione per accusare quello o 
quell’altra, evidenziando i loro errori 

e/o difetti. Non ce ne era 
bisogno, era inutile.
	 Ripensando alla mia 
vita la posso capire 
solo in quel saluto. 
Che alla fine si è com-
piuto. Sono grata più 
che di esserne stata la 
madre, di essere stata 
la prima e più a lungo 
discepola di lui. “Figlia 

di mio Figlio”, mi ha 
pazientemente insegnato tante cose. 
Talvolta le comprendevo solo dopo, 
più spesso mi fidavo di Lui.  Una volta, 
quando aveva 12 anni, glielo dissi an-
che:  “Perché ci ha fatto angosciare?” 
Ma Lui sapeva, io no.  Mi fidai. Anche 
nei suoi silenzi. Una madre deve ascol-
tare anche quelli. E saper aspettare. La 
vita in lui deve crescere non essere 
soffocata dalle troppe attenzioni e 
continue difese.
	 Ho ascoltato i suoi primi vagiti, le 
prime parole, le Parole che insegnava, 
le ultime parole appeso al legno, le 
prime nuove parole da risorto ai suoi 
amici. Ero lì, sono lì.
	 “Gioia e dolore hanno il confine 
incerto”. Ed io le ho provate entram-
be. Intensamente. Profondamente. 
Amorevolmente.
	 Finché ho capito: il dolore scava così 
tanto solo per costruire la culla alla 
gioia.

don Pier Luigi
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	 Dal 12 agosto nella nostra par-
rocchia hanno avuto inizio i festeg-
giamenti in onore di San Rocco, uno 
dei nostri patroni, e si sono protrat-
ti fino al 16 agosto, giorno in cui si 
ricorda il Santo. Il programma pre-
vedeva momenti di festa alternati a 
momenti religiosi.
	 Le celebrazioni religiose si sono 
svolte domenica 13 con la Santa 
Messa nel corso della quale il nostro 
parroco don Pier Luigi ha procedu-
to alla vestizione e benedizione dei 
«Sanrocchini» e delle «Sanrocchine»; 
martedì 15, giorno dell’Assunzione 
di Maria Santissima in cielo; merco-
ledì 16 con la Santa Messa a cui ha 
fatto seguito la processione con la 
statua di San Rocco portata in spalla 
dai Sanrocchini.
	 Grande è stata la partecipazione; 
tanti fedeli hanno accompagnato il 
Santo lungo il percorso mentre altri 
hanno assistito stando davanti alle 
proprie abitazioni.
	 Alla processione, accompagnata 
dalla banda musicale di Roccagor-
ga, hanno partecipato anche il pri-
mo cittadino del Comune di Sezze 
e i rappresentanti locali delle forze 
dell’ordine.
	 I preparativi dell’intero evento 
sono iniziati diversi mesi prima con 
le riunioni del Comitato Festeggia-
menti presiedute dal parroco.
	 Il lavoro si è articolato in diverse 

fasi; nella prima si è proceduto alla 
ricerca dei sostenitori. A tal proposi-
to lodevole l’iniziativa voluta dal no-
stro Parroco il quale, accompagnato 
da alcuni componenti del Comitato 
Festeggiamenti, ha proceduto alla be-
nedizione degli esercizi commercia-
li che hanno contribuito alla buona 
riuscita della festa. 
La visita è stata 
particolarmente 
gradita dagli eser-
centi i quali hanno 
mostrato entusia-
smo e gratitudine.
	 Nelle succes-
sive fasi ci si è 
preoccupati del-
la raccolta delle 
offerte presso le 
famiglie residen-
ti, della stesura 
del programma, dell’organizzazione 
dello stand gastronomico e dell’in-
dividuazione dei gruppi musicali per 
l’animazione delle serate.
	 Oltre alle serate danzanti che han-
no visto una buona affluenza di pub-
blico, quest’anno è stata riproposta 
la serata della “Corrida” nel corso 
della quale si sono esibiti attori e 
cantanti amatoriali locali che hanno 
coinvolto gli spettatori i quali hanno 
partecipato attivamente nella valuta-
zione delle esibizioni. Tutti i parteci-
panti hanno ricevuto un premio in 

quanto ritenuti vincitori a pari meri-
to.
	 A conclusione della festa si è as-
sistito ad un suggestivo spettacolo 
pirotecnico.
	 La festa patronale deve essere 
un’occasione di incontro e di colla-
borazione, deve aiutarci a capire che 

siamo una comunità 
di fratelli che cer-
cano di realizzare la 
comunione tra loro 
con lo scopo di rag-
giungere un obietti-
vo comune. 
	Deve essere inol-
tre un’occasione di 
gioia e di unità. Ave-
re il cuore in festa 
comporta la condi-
visione delle ragioni 

della festa con chi 
ci sta accanto; vuol dire condivide-
re momenti di preghiera comune, 
di riflessione e di dialogo. Gustare, 
quindi, cose belle ma anche momenti 
difficili per crescere insieme.
	 La crescita di una comunità pre-
suppone l’apertura agli altri accet-
tando anche la collaborazione di 
persone esterne. Il primo passo in 
proposito è stato già fatto quest’an-
no con la partecipazione di alcuni 
componenti della comunità di San 
Francesco Saverio.

Sonia Maria Novelli

Il Grest
	 Anche quest’anno si è conclusa la 
meravigliosa esperienza del Grest 
vissuta dai nostri ragazzi. Cogliamo 
l’occasione per 
manifestare la 
nostra gratitu-
dine al parro-
co Don Pier 
Luigi, agli ani-
matori, ai loro 
assistenti ed a 
tutti i volontari 
per l’impegno 
e la passione 
che hanno profuso affinché il tempo 
passato insieme potesse trascorrere 
al meglio e dare i migliori frutti dal 
punto di vista educativo e ricreativo. 
	 E’ sempre più difficile il compito 

per noi genitori, primi educatori dei 
nostri figli, vivere in una società in 
cui la scala dei valori sembra capo-

volta. Men-
tre siamo 
impegnat i 
a formare 
la loro per-
sonalità ed 
a far capi-
re ai nostri 
ragazzi che 
la vita è un 
dono ed una 

grande opportunità che ci è stata re-
galata, che la felicità non si misura in 
base a ciò che si possiede ma in base 
alla ricchezza interiore di ognuno di 
noi, ecco che dall’esterno arrivano 

spesso informazioni e stimoli esatta-
mente contrari che rischiano di di-
struggere o rendere estremamente 
difficile il lavoro educativo delle fami-
glie. Diventa allora fondamentale l’a-
iuto delle realtà sociali in cui viviamo 
e nelle quali i nostri figli trascorrono 
gran parte del loro tempo, come la 
scuola o la Parrocchia.
	 Al Grest i nostri ragazzi sono cre-
sciuti tanto, perché lo stare insieme 
con semplicità e volontà ha arricchi-
to il loro animo.
	 Rinnoviamo quindi i nostri speciali 
ringraziamenti ed i nostri compli-
menti a tutti coloro che hanno con-
tribuito al successo del Grest.

Maria Vittoria Pallonari
Daniele Ciocca
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	 Ho iniziato a frequentare le par-
rocchie di San Sebastiano e Rocco 
e San Francesco Saverio nel 2012.  
Andavo indistintamente dall’una o 
dall’altra parte, tutto dipendeva dagli 
impegni “calcistici” dei miei figli du-
rante l’inverno e dal mare durante 
l’estate.
	 Poi mia nipote Fiorella mi ha coin-
volto nei campi estivi, come cuoca 
prima (per me prima esperienza, bel-
lissima), come animatrice poi, di vec-
chia data e anche un po’ su con l’età, 
ma quando ti chiamano a servizio 
quello che c’è da fare si fa e, quello 
che non si sa fare si impara, comun-
que si cerca di mettercela tutta per 
imparare.
	 Questo penso e ho sempre pen-
sato “sono al servizio, devo riuscire 
solo a dire il mio si, eccomi”; sempli-
ce a dirsi, ma difficilissimo a farsi.
	 Ho sempre fatto attività in parroc-
chia, ho iniziato quando avevo 11-12 
anni, ho fatto di tutto, da pulire a 
cantare, da essere educata ad educa-
trice. 
	 Questo essere al servizio è esser-
lo per e nella comunità, intesa in sen-
so allargato. 
	 Mi sono tornate in mente le paro-
le di San Paolo nella prima lettera ai 
Corinzi :  “… Vi esorto pertanto, fra-
telli, per il nome del Signore nostro 
Gesù Cristo, ad essere tutti unani-
mi nel parlare, perché non vi siano 
divisioni tra voi, ma siate in perfetta 
unione di pensiero e d’intenti.  Mi 
è stato segnalato infatti a vostro ri-
guardo, fratelli, dalla gente di Cloe, 
che vi sono discordie tra voi.  Mi ri-

Due parrocchie, una comunità
ferisco al fatto che ciascuno di voi 
dice: «Io sono di Paolo», «Io invece 
sono di Apollo», «E io di Cefa», «E io 
di Cristo!» Cristo è stato forse divi-
so…”.
	 Nella comunità non ci sono pol-
trone da occupare, posti in prima 
fila, la comunità è un insieme di per-
sone unite tra loro  che condivido-
no e sono in comunione di intenti. Il 
bello della comunità è l’essere aper-
ti, tenere le porte sempre pronte 
per essere spalancate e far entrare 
nuove persone che vogliono 
condividere e camminare 
insieme. Vogliono met-
tersi al servizio e fare un 
pezzo di strada lungo o 
corto con altri con cui 
hanno in comune valori, in-
teressi, hobby, ma anche nulla 
all’inizio e tutto si può costruire. 
Gesù ci insegna che bisogna esse-
re piccoli, farsi piccoli perché solo 
così può plasmarci e farci veramente 
suoi.
	 Nella comunità non sono ammes-
si “musi lunghi”, sguardi torvi”, “oc-
chiatacce”. 
	 Essere nella comunità vuol dire 
aprire le braccia, sorridere, essere 
accoglienti e non alzare muri. Nes-
suno entra per prendere il posto a 
nessuno, c’è spazio per tutti. 
	 Ciascuno di noi ha dei talenti da 
mettere a disposizione degli altri, 
ciascuno sa fare cose e come dice-
vo prima, quello che non sappiamo 
fare possiamo impararlo. Oggi faccio 
un servizio, domani potrei essere 
chiamata a farne un altro, come dice 

sempre mia madre “impara l’arte e 
mettila da parte”. Quanto mi è sta-
to utile questo mantra nella mia vita. 
Vorrei essere brava come mia madre 
e riuscire a trasmetterlo a chi mi è 
vicino. 
	 Non importa quante lauree hai, 
se ne hai, quello che è importante è 
come ti poni nelle relazioni e quello 
che nel piccolo ognuno di noi riesce 
a dare. 
	 Anche William Shakespeare diceva: 
“La relazione migliore non è quella 

con una persona perfetta, ma 
quella nella quale ciascun 

individuo impara a vive-
re, con i difetti dell’altro 
e ammirando le sue qua-
lità”.

	 La vita mi ha inse-
gnato che solo quando dai 

incondizionatamente, quando 
non ti aspetti nulla in cambio allo-

ra ricevi, ricevi e continui a ricevere. 
Quando senti che tutto è perduto, 
che non ci sia più nulla per te, allora 
qualcuno ti prende per mano, ti fa 
rialzare e ti accompagna per un po’. 
Poi ti lascia andare, ma non sei mai 
solo, un Angelo custode è sempre lì 
vicino a te, cammina con te e se ti 
volti, se ascolti con il cuore lo senti, 
senti il suo calore, il suo sorriso che 
ti aiuta ad andare aventi e ti sostiene. 
	 La comunità è un po’ il nostro, anzi 
uno dei nostri Angeli. Ci chiama, sta 
a noi dire il nostro “eccomi, sono a 
disposizione, come posso essere uti-
le oggi?”
Buona comunità a tutti!

Franca Spirito

Io non prego perché Dio...
	 To non prego perché Dio inter-
venga. Chiedo la forza di capire, di 
accettare, di sperare. Io prego 
perché Dio mi dia la forza 
di sopportare il dolore e di 
far fronte anche alla morte 
con la stessa forza di Cristo. Io 
non prego perché cambi Dio, 
io prego per caricarmi di Dio e 
possibilmente cambiare io stesso, 
cioè noi, tutti insieme, le cose. 
	 Infatti se, diversamente, Dio do-
vesse intervenire, perché dovrebbe 

intervenire solo per me, guarire solo 
me, e non guarire il bambino han-

dicappato, il fratello che magari è 
in uno stato di sofferenza e di 
disperazione peggiore del mio? 

Perché Dio dovrebbe fare 
queste preferenze? 
	 Perché dire: Dio mi 

ha voluto bene, il cancro 
non ha colpito me ma il mio vicino! 

E allora: era un Dio che non voleva 
bene al mio vicino? 
	 E se Dio intervenisse per tutti e 

sempre, non sarebbe un por fine al 
libero gioco delle forze e dell’ordine 
della creazione? Per questo per me 
Dio non è mai colpevole. Egli non 
può e non deve intervenire. 
	 Diversamente, se potendo non 
intervenisse, sarebbe un Dio che si 
diverte davanti a troppe sofferenze 
incredibili e inammissibili. Ecco per-
ché il dramma della malattia, della 
sofferenza e della morte è anche il 
dramma di Dio.

David Maria Turoldo
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	 ”L’uomo è un animale sociale» 
sosteneva Aristotele 24 secoli fa in-
tendendo, con ciò, la naturale pro-
pensione dell’essere umano all’ag-
gregazione e alla socializzazione. 
L’incontro e la condivisione con gli 
altri permettono a ciascuno di sod-
disfare bisogni importantissimi basati 
sulle relazioni interpersonali quali 
l’amore e l’affetto; sentirsi amati, ap-
prezzati e stimati ci fa sentire vivi. E 
non solo! La conoscenza, l’esperien-
za e la competenza di coloro con i 
quali ci rapportiamo, rappresentano 
risorse importanti per l’arricchimen-
to culturale e spirituale di ciascuno; 
quindi una autentica opportunità di 
crescita. Si sa, la differenza è ricchez-
za.
	 Tutto bello e facile, occorre sol-
tanto rapportarsi con gli altri con 
la massima correttezza ricono-
scendo a ciascuno il proprio 
valore e la propria dignità. 
Il resto viene da sé. Eppu-
re, incapaci di riconoscere 
i nostri limiti, non sempre 
ammettiamo a noi stessi di 
aver bisogno degli altri; abbiamo la 
naturale propensione a sentirci per-
fetti, coloro intorno ai quali gira il 
mondo, lasciando agli altri ruoli se-
condari, insignificanti.
	 Morale della favola, spesso ci com-
portiamo come il fariseo (contrap-
posto al pubblicano) della famosa 
parabola di Gesù (Lc 18,9-14) non 
a caso, ci dice il Vangelo, indirizzata 
a coloro «che avevano l’intima pre-
sunzione di essere giusti e disprezza-
vano gli altri».
	 I farisei fondavano la propria reli-
giosità sull’osservanza rigorosa della 
legge mosaica; tutto il resto veniva 
messo in secondo piano. Ed è pro-
prio questo rigoroso rispetto della 
Legge che il fariseo della parabola 
vuole esprimere nella sua preghie-
ra a Dio quando dice di digiunare 
due volte alla settimana e di pagare 
le decime sulla totalità dei suoi gua-
dagni. Egli è un perfetto osservante. 
A dire il vero va anche oltre, perché 
la legge ebraica prevedeva la pratica 
del digiuno poche volte all’anno e il 
pagamento delle decime era dovuto, 

Insieme alla meta
dai produttori, per i soli guadagni de-
rivanti dalla vendita di grano, vino e 
olio. Ma allora quale peccato com-
mette?
	 Il fariseo non attende nulla da Dio; 
ritenendosi perfetto, con la sua pre-
ghiera egli non ringrazia il Signore 
ma semplicemente se stesso. Egli si 
sente sano e perciò non ha bisogno 
del medico, si ritiene senza peccato 
e quindi non bisognoso della mise-
ricordia di Dio, confida in sé e per-
tanto sente di non dover chiedere 
alcunché a nessuno. Con il suo illimi-
tato autocompiacimento, ritiene gli 
altri delle nullità e il solo sentimento 
che riesce a nutrire verso di loro è il 
disprezzo.
	 Cosa ancor più grave, non pen-
sa minimamente di dover cambiare 
qualcosa della propria vita, dei pro-
pri comportamenti. Per lui non sono 
le opere di carità e misericordia a 

meritare la ricompensa eter-
na ma il rispettare rigorosa-
mente la Legge; di contro, 
chi non lo fa, secondo la lo-

gica perversa del paragone e 
del confronto, è considerato degno 
di condanna.
	 Ecco dove risiede il peccato del 
fariseo: è troppo pieno di sé e in lui 
non c’è spazio sufficiente né per Dio 
né per gli altri. Nella sua preghiera 
risulta pervertito l’intero rapporto 
dell’uomo con Dio stesso.
	 Il significato della preghiera deve 
essere invece ben chiaro al pubbli-
cano il quale, bisognoso del perdono 
di Dio, senza indossare maschere e 
battendosi il petto, dice solo queste 
poche e semplici parole: «O Dio, 
abbi pietà di me peccatore». Paro-
le pronunciate standosene a debita 
distanza dall’altare e con lo sguardo 
basso, a riprova della grande vergo-
gna provata per la sua condizione di 
peccatore.
	 A differenza del fariseo, non conta 
su se stesso ma si affida al Signore e 
confida in Lui. Per questo il pubblica-
no viene perdonato: non ha preteso 
nulla da Dio, non si è sostituito a Lui, 
si è rimesso nelle sue mani. Egli si è 
riconosciuto degno di biasimo, ed è 
quanto doveva fare.

	 L’epilogo della parabola ci fa pro-
vare una duplice gioia: per la giu-
stificazione del pubblicano e per la 
condanna del fariseo che, per la sua 
presunzione, se ne torna a casa con 
un peccato in più di quanti non ne 
aveva già.
	 La gioia che proviamo nell’ascolta-
re tale parabola dovrebbe spingere 
ciascuno di noi a lasciarsi ispirare, nel 
proprio agire, dall’umiltà del pubbli-
cano; ma facendo un onesto esame 
di coscienza, ammettiamolo, quante 
volte nella vita abbiamo agito come 
il fariseo?
	 Certamente ogni volta che, duran-
te la confessione, chiamati a metterci 
a nudo davanti a Dio, tra noi e Lui 
abbiamo frapposto gli altri a mo’ di 
paravento: «Sono sempre gli altri che 
mi fanno sbagliare!».
	 Ed ancora, ogni volta che, riferen-
doci ad un nostro “amico” assente, 
abbiamo parlato di lui in maniera 
sibillina lasciando intendere chissà 
cosa a suo discredito: «Gli altri non 
sono affidabili, non sono come me!».
	 Sembra proprio che gli altri rap-
presentino la nostra ancora di sal-
vezza non per quanto permettiamo 
che ci diano ma per quanto riuscia-
mo a “sottrarre” loro in termini di 
immagine e dignità.
	 Dobbiamo allora ascoltare Gesù 
che con la parabola del fariseo e del 
pubblicano ci chiede di invertire la 
rotta, di convertirci. Ci dice di non 
perdere tempo a guardare fuori di 
noi per scrutare gli altri con occhio 
cattivo alla ricerca dei loro peccati; 
ci esorta invece a guardare dentro di 
noi e a non vergognarci di rivolger-
ci al Padre con le stesse parole del 
pubblicano in modo che, riconoscen-
doci peccatori, possiamo aspirare al 
suo perdono e permettere che egli 
ricopra i nostri errori con la sua infi-
nita misericordia.
	 Lasciandoci guidare dall’amore di 
Dio sapremo essere umili e impa-
reremo a camminare fianco a fianco 
con gli altri. Capaci di dare e ricevere 
aiuto, potremo sorreggerci a vicenda 
per arrivare, tutti insieme, alla meta 
del nostro cammino di cristiani.

Elio Caldarozzi
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Egocentrismo o teocentrismo

	 Carissimi, avete mai notato che 
quando ci troviamo in situazioni in 
cui dobbiamo o intendiamo espri-
mere un desiderio, una richiesta, 
una volontà o possibilità, lo facciamo 
sempre con il perentorio “Io vo-
glio”? Già, è proprio così che abitual-
mente ci esprimiamo; ora,nulla da 
eccepire da un punto di vista mera-
mente grammaticale, ma con il filtro 
dettato dal buon senso, riterrei tale 
espressione imputabile di tante sfu-
mature d’ombra che ci accreditano 
un atteggiamento che la dice lunga 
sul nostro modo di essere. Vorrei 
porre l’accento sulla contrapposi-
zione fra ciò che diciamo e ciò che 
invece trasmettiamo nella comuni-
cazione: ritengo infatti carissimi a tal 
proposito che nella frase “Io voglio” 
utilizziamo  spudoratamente il modo 
indicativo,intendendo però in manie-
ra -mi sia concesso- sottilmente pre-
potente, l’imperativo che, ne sono 
persuasa,è congenito un po’ in tutti 
noi. Evitando, di proposito o sbadata-
mente non spetta a me sindacarlo, il 
condizionale “Io vorrei”. Che è a mio 
avviso,non solo preferibile per una 
questione di stile ma anche d’obbli-
go per un ossequio delle norme del-
la buona educazione. 
	 Inoltre, mi domando se sia così ne-

cessario esprimere sempre il sogget-
to “io” quando si potrebbe sottin-
tenderlo, perché anteporre sempre 
il soggetto ad ogni azione che com-
piamo, mi spinge a riflettere in due 
direzioni: la prima mi suggerisce che 
dietro questa sottolineatura si celi 
un atteggiamento tendente all’iso-
lamento, se non peggio all’autarchia. 
Che non sarebbe nemmeno così de-
leterio se fosse un 
punto di partenza 
per comprendere 
che quella  “solitu-
dine” può aiutare a 
prendere coscienza 
dell’apertura all’al-
tro. 
	 La seconda,e 
questa mi fa vera-
mente paura, mi 
permette, con un gioco di lettere, 
di pensare “io” come  Dio privato 
della “D” per cui posso, per libero 
arbitrio, vivere in Dio o senza Dio 
aprendo un dedalo di possibili in-
terpretazioni nelle quali non entro 
in merito perché esulano dalla mia 
competenza. 
	 Una osservazione, però, vorrei 
fare: l’uomo contemporaneo pur-
troppo vive nella convinzione che 
possa fare a meno di Dio, spingen-

dosi all’estremo, nel rigettare il suo 
ruolo di creatura per assurgere a 
Creatore. Da piccoli, ricordo,ci ve-
niva spiegato e insegnato al Cate-
chismo, il dono del Timor di Dio,. E’ 
legittimo pensare che non si debba 
più praticare perché irrilevante per 
gran parte della società? 
	 Non soddisfatta, scelgo di essere 
ancora più provocatoria usando le 

parole di Gerhard Loh-
fink sottolineando che 
“uno spirito maligno 
s’aggira per  l’Europa: 
un ateismo battagliero 
che si manifesta in ma-
niera sempre più iste-
rica”. In tutto questo 
non ci siamo accorti 
che lentamente ci ve-
niva sottratta la fede, 

anch’essa dono di Dio (Ef 2,8) che, 
se custodita e alimentata ci rende 
come insegna S. Paolo, docili inte-
riormente. 
	 Pertanto, vi esorto,carissimi,a fare 
un passo indietro per recuperare 
quella riverenza a Dio dovuta al fine 
di ristabilire il giusto rapporto filiale 
per il quale io sono in Dio. Le nostre 
opere e le nostre parole ce ne da-
ranno,eventualmente, testimonianza.  

Edda Orsini

La mormorazione
	 La mormorazione è uno dei vizi 
che maggiormente danneggiano l’a-
nima, tenendola in uno stato d’ir-
requietezza generato dall’ìnsodd-
isfazione di qualcosa (o peggio di 
qualcuno).
	 Essa è generata da 
un sentimento negati-
vo e come tale offusca 
il cuore da quello stato 
di purezza necessario 
per poter vivere nel-
la gioia, gustando ogni 
momento come dono 
di Dio.
	 Se poi l’oggetto della mormora-
zione è una persona, il peccato che 
si compie è ancora più grave perché 
vuol dire che non l ‘amiamo e che 
l’abbiamo tolta dal nostro cuore.
	 Ma attenzione,quando togliamo 

uno dal nostro cuore, con quel fra-
tello se ne va anche Gesù.
	 Nella mormorazione oltre a man-
care di carità si esprimono giudizi, 
contravvenendo a ciò che Gesù dice: 

Non giudicate (Luca 6,37).
	 Se poi riflettiamo 
sul V Comandamento: non 
uccidere, si arriva a capire 
che il fratello si può ucci-
dere anche con le parole, 
le maldicenze e le mor-
morazioni.
	 Non a caso Papa 
Francesco ci raccomanda 

di stare attenti alle parole perché 
possono essere più taglienti di un 
coltello affilato.
	 Poiché la calunnia è uno dei pec-
cati peggiori che  si possa compie-
re, il cristiano che ha ricevuto una 

vera conversione è consapevole 
delle conseguenze perciò s’impegna 
ad usare la lingua solo per benedire 
il Signore, tutelando così il proprio 
onore e quello del prossimo.
	 In conclusione,quando pensiamo 
agli errori altrui  il silenzio è d’oro, 
soprattutto se lo usiamo per un esa-
me della nostra coscienza che ci ri-
avvicina a Dio.
	 Se poi trovandoci nel mezzo di 
mormorazioni ci crediamo innocen-
ti perché abbiamo ascoltato senza 
aver risposto, abbiamo sbagliato due 
volte: la prima per aver lasciato dif-
fondere la calunnia e la seconda per 
non aver  tentato di smentire le mal-
dicenze. 
	 “Fate ogni cosa senza mormorii e 
senza dispute.” (Filippesi 2,14)

Sonia Corsetti 
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Avvisi

Giovedì 7 
assemblea delle comunità 

h 20.30 a SFS

Domenica 1 ottobre 
inizio dell’anno pastorale 
h 9.30 a SFS e h 11.00 a 

SSR

Il venerdì recita delle lodi 
a SSR h 08.00

Il sabato recita dei vespri 
SFS h 18.30

-|-  -|-  -|-

	 Il 30.07 è stata battez-
zata Angela Nardecchia. 
Il 27.08  Eleonora Berna-
sconi
	 Il 27.08 si sono uniti in 
matrimonio Francesco 
Maggiani e Federica Mar-
chionne.
	 Il 05.07 è deceduto Luigi 
Di Raimo. L’11.07 Fede-
rico Liburdi. Il 18.07 Liva 
Gavillucci. Il 30.07 Amelia 
De Nardis. Il 23.08 Anto-
nio Osanna. Il 24.08 Italo 
Di Lenola

SFS IBAN: IT48 T087 3874 

1300 0000 0007 966

SSR IBAN: IT48 A087 3874 

1300 0000 0025 028

- Donazioni alle parrocchie

 anche con PayPal

- Inviare articoli:  

redazione@parrocchiesuso.it 

- don Pier Luigi:

335.6115128

don@parrocchiesuso.it

La preghiera
	 Per chi vuole incontrare Gesù, il 
mezzo più valido ed immediato è la 
preghiera.
Ci sono vari modi di usare la 
preghiera, ma quello più efficace 
e migliore è pensare al Signore 
con gli occhi della fede, affinché 
ci guidi amorosamente e sempli-
cemente attraverso lo Spirito, che 
ci aiuta nella meditazione e 
nella riflessione.
	 L’essenziale non è 
tanto pensare, quan-
to guardare e me-
ditare, non solo at-
traverso la mente, 
ma con il cuore, per 
scoprire il significato 
di come arrivare al Signore attraver-

so la semplice contemplazione senti-
ta con amore. 

	 La preghiera è il grande mi-
stero che si instaura effetti-
vamente come  rapporto 
consapevole di intimità 
ed amore con Dio. 
	 Questo amore ri-
chiama amore e si cor-
risponde con lode e 
contemplazione: Gesù 

ci ama come siamo, ci 
perdona, ci incoraggia a 
donare e ci offre, con 
la preghiera, quanto 
più ci abbia già dato, 

rendendoci portatori 
gioiosi di pace e di conversione.

Isabella Battaglia

Biglietti vincenti estratti ai Colli di Suso il 16.08.17 
alla presenza del legale rappresentante del comune di Sezze

1. Buono acquisto € 700: 1882
2. Televisore 55”: 4000

3. Tablet: 3028
4. Prosciutto + 2 kg di salsicce: 1642

5. Paio orecchini just cavalli: 4700
6. Trattamento estetico: 4536

7. Antipasto e pizza per 4 persone + 1 kg 
di mignon: 3287

8. Stampa 200 foto cm 13x18: 0187 
9. Buono spesa colorificio € 50,00: 3186

10. Cena per 6 persone: 2175
11. Convergenza inversione gomme: 4557 

12. Olio per automobile 4 lt: 3841
13. Collana rosario: 0951

Manda un SMS al 320.2041583 scrivendo
lotteriacolli

e riceverai sul cellulare l’elenco dei numeri
Contattaci in caso di vincita
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